Relazione

La lavanda dei piedi

Nella presentazione di questo brano, Giovanni ci fa vedere come l’amore del Signore sia veramente grande , come questo gesto che ha compiuto nell’ultima cena  fatto proprio con amore, per amore e nell’amore : “dopo avere amato i suoi che erano nel mondo li amo fino alla fine. Durante il suo ministero pubblico Gesù aveva detto che nella prospettiva del regno di Dio, più grande è chi si fa piccolo ed è primo chi si fa ultimo e servo di tutti “. Prima della sua morte , con la lavanda dei piedi Gesù ci fà capire che il “regnare” non consiste nel dominare gli altri, ma nel servirli con umiltà, nel consegnare se stessi per gli altri. Tuttavia chi serve con amore, chi si dona, scopre che proprio nel servire e nel dare la vita c’è la più grande dignità e la vera libertà; scopre perciò che servire è veramente regnare. In questo c’è il capovolgimento della mentalità del mondo. Gesù è sempre sorprendente nel capovolgere le posizioni della logica umana per sintonizzarla con quella divina! Tutto quello che egli fa ha lo scopo di insegnare, di formare i discepoli alla sua sequela di umile servizio mosso dalla carità. San Ireneo diceva : egli è venuto a vivere tra gli uomini per “abituare” gli uomini a vivere con Dio, secondo Dio. Nel  gesto della lavanda dei piedi questo divino insegnamento ha un posto eminente. Ci fà scoprire che ogni persona, anche la più misera, è un luogo sacro, un cenacolo in cui Gesù ci vuole radunare per farci “uno” nel suo amore, dandoci se stesso come nella Eucarestia, perché tutti siamo preziosi ai suoi occhi, cari al suo cuore. Il rito della lavanda dei piedi, la chiesa lo ricorda e lo compie il giovedì santo , da parte del papa dei vescovi e dei sacerdoti che presiedono la Messa in Cena Domini. Singolare è stata la scelta di Papa Francesco di celebrare nel 2013 il suo primo rito della lavanda dei piedi nell’istituto penale di Casal del  Marmo a Roma. Fu davvero un rito eloquente, come le brevi parole con le quali volle introdurlo, soprattutto quando disse: «È l’esempio del Signore. Lavare i piedi è dire: “Io sono al tuo servizio”. Questo Gesù ci insegna e questo è quello che io faccio, e lo faccio di cuore, perché è mio dovere. Come prete e come vescovo devo essere al vostro servizio. Ma è un dovere che mi viene dal cuore: lo amo. Amo questo e amo farlo perché il Signore così mi ha insegnato. Ma anche voi, aiutateci: aiutateci sempre. L’un l’altro. E così, aiutandoci, ci faremo del bene. Ciascuno di noi pensi: “Io davvero sono disposta, sono disposto a servire, ad aiutare l’altro?”. Pensiamo questo, soltanto. E pensiamo che questo segno è una carezza di Gesù, che Gesù ci fa» . Viene , pertanto, da chiedersi che cosa significa concretamente lavarsi i piedi a vicenda vivendo insieme per tutta la vita? È questa, in sostanza, la norma evangelica che dovrebbe attuarsi in tutte le famiglie,in tutte le forme di vita comunitaria, negli ambienti di lavoro, in ogni ambito della società del nostro tempo, così spesso competitiva e quindi in stato di tensione. Basterebbe rendersi conto che le occasioni si presentano continuamente anche nelle giornate più semplici e ordinarie. Ad esempio, dal mattino alla sera una madre di famiglia continua a lavare i piedi in tutto quello che fa per la casa, i figli, il marito, gli anziani… Così è per chi si prende cura amorevole dei piccoli, dei deboli, dei malati a casa o in ospedale… per chi solleva dall’angoscia chi non riesce a compilare un bollettino o una ricevuta all’ufficio postale o in banca….Allo stesso modo di chi ordinariamente tralascia i normali compiti di lavoro o di ufficio facendosi parte attiva e guida dell’utenza in difficoltà…o di chi offre l’aiuto a portare il peso del pacco ritirato al banco alimentare…In breve: in ogni cosa, lasciare il meglio agli altri, dare se stessi agli altri… Gesù con il suo gesto riassume, si può dire, tutta la vita, tutta la sua missione e ne rende partecipi i suoi. È come se dicesse: Vi ho amato e ho dato me stesso per voi…,  anche voi amatevi gli uni gli altri con umile amore; servitevi a vicenda sotto il giogo della mia carità, che è dolce e soave…
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